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 Nell’80° Anniversario della tragedia 

del dirigibile Italia (1928-2008) 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
Qui dirigibile Italia: 
S.O.S. dal pack 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Dirigibile Italia e un 
momento della 
penosa vita nella 
tenda rossa. 
 

Milano, 15 aprile1928. Inizia la 
spedizione di Umberto Nobile a bordo 
del dirigibile “Italia”. Destinazione, il 
Polo Nord. La missione ha scopi 
scientifici, e Nobile è Generale della 
Regia Aeronautica. L’“Italia” parte 
dall’aerodromo di Baggio. Percorre 
seimila chilometri prima di giungere 
alla Baia del Re, nelle Isole Svalbard, il 
6 maggio. Situate a nord della 
Norvegia, queste isole e la stessa Baia 
del Re erano il punto di partenza di 
quasi tutte le missioni dirette 
all’Artide. Impresa analoga era stata 
compiuta due anni prima, nel 1926, 
quando un altro dirigibile, il “Norge”, 
“Norvegia”, aveva trasvolato il Polo 
Nord. A bordo vi erano lo stesso 
Nobile, Roald Amundsen, leggendario 
esploratore polare norvegese, e 
Lincoln Ellsworth, finanziatore 
dell’impresa. Ma Nobile non aveva 
potuto effettuare i necessari rilievi 
scientifici. Perciò vi ritorna col 
dirigibile “Italia”. Il 23 maggio 
l’aeronave lascia le Svalbard e si dirige 
verso il Polo. L’impresa riesce, ma nel 
viaggio di ritorno violentissime 
tempeste scuotono il dirigibile. 
Portato spesso fuori rotta e rallentato 
nella propria marcia dalle correnti 
aeree, esso cede definitivamente il 
mattino del 26 maggio, quando il capo-
motorista Cecioni dà l’allarme: 
l’“Italia” sta perdendo quota. Il 
velivolo si schianta sul pack, a circa 
cento chilometri dalle Isole Svalbard. 
Si spacca in due. Alcuni uomini 
vengono sbalzati sul ghiaccio. Altri 
restano sul dirigibile dopo lo schianto. 
Verranno portati via dalla bufera, 
scomparendo per sempre nelle regioni 
artiche. L’impatto col pack rovescia a 
terra alcune attrezzature e materiali. 
Altri vengono gettati sul pack da uno 
degli uomini rimasti a bordo 
dell’aeronave: ultimo, eroico atto per 
regalare ai suoi compagni  
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I naufraghi della tenda rossa trascinano sul pack il corpo 
dell’orso appena ucciso. Bronzo presso il Museo 

dell’Aeronautica Gianni Caproni di Trento. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

qualche chance in più di sopravvivere.  
Nobile e gli altri supersiti del disastro 
dell’“Italia” si aggrappano alla vita con 
le ultime risorse che hanno: un po’ di 
viveri, la radio di soccorso e la tenda 
preparata per la discesa sul Polo. Per 
48 giorni sopravvivono sul pack 
all’interno di quella tenda, che Nobile 
colora di rosso con l’anilina, sostanza 
usata per le rilevazioni scientifiche, 
per renderla più visibile ai 
soccorritori. Da qui il nome di “Tenda 
Rossa”, con cui quell’episodio passerà 
alla storia. Nobile e i suoi uomini 
hanno la fortuna di uccidere un orso, 
altra preziosa risorsa per sopravvivere 
in un ambiente estremo. Intanto 
cercano disperatamente di lanciare 
messaggi di S.O.S. La notizia del 
disastro dell’“Italia” fa il giro del 
mondo. Navi e aerei di molti paesi 
vanno alla ricerca dei dispersi. Poi, 
finalmente, un radioamatore russo 
intercetta i segnali di soccorso. Inizia 
così un’enorme operazione 
internazionale di salvataggio che 
coinvolge sei nazioni, ventidue aerei, 
diciotto navi e circa millecinquecento 
persone. Anche Roald Amundsen, il 
primo esploratore ad aver raggiunto 
sia il Polo Nord che il Polo Sud, 
conduce un tentativo di soccorso, ma 
sparisce per sempre, insieme al suo 
velivolo, nel Mar Glaciale Artico. 
Infine, Nobile viene tratto in salvo da 
un piccolo aereo svedese. Pur non 
volendo essere salvato per primo ma al 
contrario favorire altri membri feriti 
del suo equipaggio superstite, il pilota 
dell’aeroplano è irremovibile sugli 
ordini ricevuti. Nobile viene 
trasportato alle Svalbard, alla Baia del 
Re, dove lo attende la nave appoggio 
“Città di Milano”. L’aereo di soccorso 
torna a prendere gli altri membri 
dell’equipaggio, ma precipita. Il pilota 
resta a sua volta prigioniero dei 
ghiacci. Il 12 luglio 1928 la nave 
rompighiaccio russa “Krassin” porta 
finalmente in salvo gli altri superstiti.  

La pelle dell’orso ucciso dai naufraghi della tenda rossa è 
conservata presso il Museo dell’Aeronautica Gianni Caproni di 
Trento. Sopra: frammento di un cruciverba a forma  
del dirigibile Italia. 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il rompighiaccio russo Krassin che salvò 
i superstiti del dirigibile Italia e la rotta 

seguita per recuperarli dal pack. 
 

Sotto: la spada di Nobile presso il 
Museo dell’Aeronautica Gianni Caproni 

di Trento. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Nato nel 1872 e scomparso nel 1928, Roald Amundsen è considerato il più grande esploratore polare 
in assoluto. Imprese leggendarie collocano la sua figura al di là del suo tempo. Nel 1906 è il primo 
uomo al mondo a scoprire ed attraversare il mitico passaggio a Nord-Ovest che collega l’Oceano 
Atlantico all’Oceano Pacifico attraverso l’arcipelago artico del Canada, dopo che questo passaggio 
era stato cercato invano dagli esploratori per circa quattro secoli. Nel 1911-12 Amundsen conduce 
una spedizione per arrivare al Polo Sud. Vi riesce, diventando così anche il primo a raggiungerlo. Un 
altro uomo è in gara con lui per entrare nella storia delle esplorazioni: Robert Scott, ufficiale della 
Royal Navy britannica. Scott giungerà al Polo solo per secondo. Purtroppo, sulla via del ritorno lui e 
tutti i suoi uomini cadranno tragicamente dopo inenarrabili sofferenze. Amundsen sorvola in seguito 
il Polo Nord e nel 1928 tenta di salvare Nobile ed il suo equipaggio, intrappolati sul ghiaccio. A 
ricordarne per sempre la figura e le imprese, gli sono stati dedicati un mare (il tratto di Mare 
Antartico compreso tra l’Isola di Thurston e il Capo Dart, nella parte occidentale del continente 
antartico), un golfo situato nel Mar Glaciale Artico, nella parte più settentrionale d’America, e 
cointitolata ad Amundsen e Scott è una base permanente di ricerca scientifica al Polo Sud.  

Ricordando Amundsen 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le imprese polari di Amundsen celebrate dai giornali dell’epoca. 
Busto di Roald Amundsen presso il Fram Museum di Oslo. 

Il dirigibile Norge. 

 

 
 
 

Roald Amundsen: 
la leggenda 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il rompighiaccio Krassin ormeggiato sul fiume Neva 
a San Pietroburgo oggi è un museo. 

 

КРАСИН 

 
 
 

Krassin: 
da mito a museo 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Testo e foto: Michele Mornese per www.cai.it 


